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Mombelli 
Concordo con la relazione 

e le proposte di Relchlin — 
ha detto Luigi Mombelli, se
gretario della federazione di 
Varese — ma vorrei sottoli
neare un punto che mi sem
bra decisivo per l'afferma
zione della nostra linea: in 
una situazione In cui le altre 
forze politiche non affronta
no l problemi del paese, ma 
sono cementate soltanto da 
una logica di potere, dobbia
mo noi assumerci un ruolo 
di governo? A questa do
manda si è già risposto posi
tivamente In sede congres
suale, ma 11 vero problema è 
di verificare se questo ruolo 
siamo stati realmente capaci 
di svolgerlo. 

Per quanto riguarda le 
questioni economiche, non 
sono convinto che abbiamo 
fatto fino In fondo la nostra 
parte e questo è Indiretta
mente confermato dalla 
scarsa credibilità nostra nel 
confronti dell'opinione pub
blica. I limiti che lo intravve-
do nella nostra azione consi
stono non nell'assenza di a-
nallsl puntuali e di Indica
zioni di obiettivi generali, 
quanto nella Individuazione 
di strumenti adeguati per 
raggiungere quegli obiettivi. 
Registriamo, Infatti, due a-
spettl negativi: 11 primo ri
guarda la scarsa capacità di 
mobilitazione del partito su 
questi temi, 11 secondo la tie
pidezza dell'opinione pubbli
ca nel confronti delle nostre 
proposte di politica econo
mica. Vi è quindi il problema 
di come far camminare sulle 
gambe della politica queste 
proposte e di fare In modo 
che esse diventino strumen
to efficace di mobilitazione e 
di Iniziativa nel partito, non
ché di dibattito nel paese. A 
tale proposito ritengo che la 
formulazione di obiettivi ge
nerali vada sempre di più so
stenuta con Indicazioni ri
guardanti gli strumenti e 11 
cammino che occorre com
piere per raggiungere tali o-
blettlvi. Ad esemplo, per 
quanto riguarda li modo con 
cui abbiamo affrontato la 
legge finanziaria, sono ap
parse chiare le nostre Indica
zioni di spesa, ma non altret
tanto può dirsi per l'indica
zione di una politica delle en
trate. 

I punti più delicati riguar
dano la tassazione del BOT, 
l'imposta patrimoniale e gli 
strumenti per l'attuazione di 
una rigorosa politica fiscale. 
Per queste ragioni è manca
to ai partito lo stimolo per 
avviare la battaglia nel paese 
a sostegno del dibattito par
lamentare, ma, più In gene
rale, c'è nel partito una dif
fusa Insoddisfazione per co
me ci muoviamo sulle que
stioni economiche. È opinio
ne diffusa che noi non riu
sciamo a presentarci con u-
n'immagine di governo ma 
neanche, con chiarezza, co
me forza di opposizione. C'è 
bisogno quindi di rendere 
più esplicita, come partito di 
opposizione, una proposta e-
conomica complessiva, chia
ra, articolata che indichi 
strumenti e cammini percor
ribili. Risolvere tale questio
ne è fondamentale per parla
re al paese e incalzare le altre 
forze politiche. Con queste 
ultime occorre riprendere un 
contatto e un dialogo. 

Vi è una grande difficoltà 
al dialogo con il PSI per un 
nostro atteggiamento di 
chiusura che deriva da com
portamenti arroganti, pre
senti In quel partito anche a 
livello locale. Bisogna ag
giornare, dunque, la nostra 
analisi sul PSI In relazione al 
comportamenti di questo 
partito e al delincarsi della 
sua linea strategica, senza 
cadere in atteggiamenti e-
motivl e di chiusura. Debole 
è anche la nostra Iniziativa 
verso 11 mondo cattolico; ciò 
deriva dal fatto che la linea 
di alternativa democratica 
viene vissuta, non solo come 
chiusura alla OC, ma al 
mondo cattolico nel suo 
complesso. Sul complesso 
delle" questioni alle quali ho 
accennato, occorre uno sfor
zo di puntualizzazione delle 
nostre posizioni a livello cen
trale e una forte capacità di 
direzione nell'azione com
plessiva del partito-

Omelia 
Piloni 

L'indicazione che ci viene 
da questa discussione — ha 
detto Ornella Piloni della fe
derazione di Milano — è 
quella di rilanciare una bat
taglia sul terreno dell'econo
mia che modifichi gii orien
tamenti governativi, che 
raccolga il consenso di molte 
forze, che sappia essere pun
to di riferimento per strati 
molto vasti della società. 
Proprio su questi temi 11 
gruppo consiliare comunista 
di Milano ha tenuto nel gior
ni scorsi una serie di Incontri 
con tutte le forze sociali della 
città. Ne è emersa una preoc
cupazione diffusa sulla tenu
ta produttiva e occupaziona
le di quest'area, che pure era 
considerata un'area forte ri
spetto ad altre. Sono entrate 
in crisi grandi aziende e im
portanti settori dell'econo
mia. Le stesse valutazioni 
dell'Assolombarda per l'83 
non lasciano sperare In una 
ripresa a breve. Io credo che 
sia Indubbio che ci troviamo 

di fronte ad esigenze reali, 
come la trasformazione del
l'apparato produttivo e l'utl-
llzzazlone dell'innovazione 
tecnologica. Come far fronte 
a queste necessità? Quello 
che serve è una politica che, 
risanando e ristrutturando, 
salvi però l'essenziale della 
struttura produttiva, e so
prattutto crei le premesse 
per un nuovo sviluppo. È 
certo che 11 processo di tra
sformazione dell'apparato 
produttivo può comportare 
anche ridimensionamenti 
nell'occupazione. La condi
zione da porre è che questo 
sia realmente un punto di 
partenza della trasformazio
ne e dello sviluppo, e non In
vece del declino della nostra 
economia. Nell'ultimo de
cennio, nell'area milanese, la 
perdita costante di posti di 
lavoro e di capacità produtti
va nell'industria è stata 
compensata dalla crescita 
del terziario. Ora però non è 
più cosi. I dati dell'82 confer
mano che 11 saldo tra agricol
tura, Industria e terziario è 
negativo di 64.000 addetti. 
Questo dimostra come siano 
errate le teorie che il futuro 
della nostra area sia tutto 
nello sviluppo del terziario: 
se cade 11 tessuto produttivo, 
anche li terziario perde dina
micità. Il problema è dunque 
quello di potenziare il terzia
rio migliorandone la qualità, 
il contenuto di ricerca, di In
novazione, il rapporto tra es
so e l'innovazione nell'indu
stria. 

Quanto al problema della 
disoccupazione, l dati sono 
chiari: i più colpiti sono 1 gio
vani e le donne. Quando si 
discute di occupazione fem
minile bisogna sempre ricor
dare che II problema vero 
non lo si vede nelle cifre as
solute, ma nello squilibrio 
crescente tra domanda e of
ferta di lavoro delle donne. 

VI sono dunque grandi 
questioni, che esigono inter
venti a breve e scelte. Credo 
che dobbiamo svolgere un'a
zione che sappia entrare di 
più nel merito dei problemi. 
Dobbiamo andare con forza 
al confronto, con tutte le for
ze sociali ed economiche, sul 
ruolo del potere pubblico, nel 
reperimento e nell'uso delle 
risorse, e anche nelle scelte, 
nelle priorità e negli stru
menti da darsi. L'illusione 
che la riconversione produt
tiva potesse avvenire da sola, 
spontaneamente, ha prodot
to ritardi e distorsioni gravi 
nel processi di ristruttura
zione. Questo porta al diffon
dersi dell'idea che ormai non 
ci sia altro da fare che «ta
gliare», e anche ad atteggia
menti che rischiano di chiu
derci nella pura difesa dell'e
sistente. Bisogna allora indi
viduare proposte e strumenti 
nuovi: il tema dello sviluppo, 
la battaglia per l'occupazio
ne, sono obiettivi che posso
no raccogliere il consenso di 
vaste forze. 

Un'ultima considerazione 
sulla presenza e l'azione del 
partito nei luoghi di lavoro. 
In una serie di realtà, in par
ticolare le fabbriche più 
grandi, la nostra presenza è 
viva e di proposta. Difficoltà 
serie registriamo Invece nel
le piccole e medie aziende e 
soprattutto nelle realtà — 
meno tradizionali per noi — 
come 11 terziario. Qui dob
biamo prestare maggiore at
tenzione e avere anche più fi
ducia nella nostra capacità 
di Incidere. 

Le conclu
sioni di 
Reichlin 

Alcuni hanno scritto — ha 
detto Reichlin nelle sue con
clusioni — che il PCI accetta 
la sfida del governo. È il ro
vesciamento della, realtà. 
Quale sfida avremmo accet
tato? Quella di Goria con le 
sue cifre ballerine? O di De 
Micheiis? E di quaìe De Mi-
chells? Quello dell'aitro ieri 
che ci incitava a puntare tut
to sul nìade in Italy; o quello 
di ieri che chiedeva di au
mentare il deficit pubblico 
per rilanciare lo sviluppo: o 
quello di oggi che ci invita a 
scambiare meno salario con 
meno occupazione? 

Tutta ia nostra riflessione 
(e questo dibattito lo ha di
mostrato) parte dalla consa
pevolezza che è necessario 
un salto di qualità, per por
tare la nostra sfida al livello 
della novità della situazione. 
E la novità è che la crisi ha 
posto un limite al vecchio ti
po di espansione economica, 
sul quale la sinistra europea 
aveva per 30 anni costruito le 
sue politiche. Qui è la radice 
vera e obiettiva delle nostre 
difficoltà. Si è rotto II com
promesso assistenziale della 
DC e dei suol alleati: riforme 
poche, soldi tanti. Ma si è ri
dotto anche Io spazio per 
quel lungo compromesso re
lativamente democratico fra 
capitale e lavoro; quindi lo 
spazio di chi. partiti e sinda
cati, pensi o si illuda di con
quistare potere, salario, assi
stenza senza misurarsi fino 
In fondo con il modo d'essere 
dello Stato, della finanza 
pubblica, del potere, e con 1 
vincoli Interni e Internazio
nali che la crisi ha posto allo 
sviluppo. 

Ciò crea grandi difficoltà, 
anche nel nostro blocco so
dale, ma esalta, anche, una 
forza come la nostra. L'oppo
sizione diventa una questio
ne più alta: essa riguarda 
non solo la distribuzione del 
di più, lasciando agli altri r 
accumulazione, ma diretta

mente Il governo dell'econo
mia. 

Su questa base non ci si 1-
sola, non si ricade nella lotta 
tra poveri, ma si ricostruisce, 
dentro la crisi, un nuovo si
stema di alleanze. 

Non abbiamo altra strada, 
perché nulla resterà come 
prima. Sta succedendo qual
cosa di analogo al grande 
trasferimento che avvenne 
negli anni '50 dall'agricoltu
ra all'industria. Milioni di 
persone cambiano lavoro. 
Come saranno Genova, Tori
no, Napoli tra qualche anno? 
Io credo — ha sottolineato 
Reichlin — che tutto dipen
de dal modo In cui In questa 
fase ci si difende (perché oc
corre senza dubbio difender
si), ma soprattutto da come 
si guida e si condiziona 11 
processo di trasformazione. 

Sulla base di tale Imposta
zione, traggo la convinzione 
che senza un alto grado di ri
gore, di coerenza, e un gran
de sforzo Innovativo non 
possiamo pensare di rilan
ciare l'occupazione e lo svi
luppo. Una politica economi
ca di sinistra non è un elen
co, pur giustissimo, di «dover 
essere», ma la capacità di In
tervenire nella distribuzione 
del reddito e del potere, per 

rimettere in campo energie 
sociali, Intellettuali, produt
tive, per elevare la produtti
vità media del sistema. Que
sto è lo sforzo politico che 
noi, oggi, con più convinzio
ne dobbiamo compiere. 

Venendo alla questione del 
governo, Reichlin ha ricor
dato che non si tratta di ne
gare la novità costituita dal
la presidenza socialista (no
vità che deriva, poi, dalla cri
si della DC), né di misurare 
col bilancino se questo go
verno è più a destra o più a 
sinistra del precedente. Noi 
valutiamo la situazione og
gettiva, l nodi reali da scio
gliere e su questa base defi-' 
nlamo 1 nostri giudizi, orien
tamenti, Iniziative, la qualità 
della nostra opposizione. 

La situazione spinge verso 
una stretta, proprio perché 
scelte di fondo giungono al 
pettine. E qui sta tutta la ne
gatività di una coalizione po
litica come questa, incapace 
di assicurare una guida al 
paese come sarebbe necessa
ria. Obiettivamente, si ridu
cono 1 margini per governi 
che galleggino sulla crisi 
continuando a tirare avanti 
senza compiere le grandi 
scelte che sarebbero necessa
rie. 

Misure drastiche, infatti, 
dovranno essere prese, misu
re che peseranno a lungo e 
tenderanno a creare un equi
librio sociale o un altro, in
somma a uscire dalla crisi da 
destra o da sinistra. E qui 
sento — ha proseguito Rei
chlin — la drammaticità del
la situazione e la gravità del
le tendenze che prevalgono 
nel governo. Ecco 11 signifi
cato chiaro della nostra op
posizione. Essa è richiesta 
non da calcoli ristretti di 
partito ma dalla necessità di 
assolvere alla nostra funzio
ne democratica e nazionale, 
dal fatto che noi dobbiamo 
essere la forza determinante 
che gioca il suo peso per un' 
uscita democratica dalla cri
si. 

Perciò un'opposizione 
complacente e Incerta non 
servirebbe a niente e a nes
suno, nemmeno alle forze 
democratiche nel governo. 
Ma non servirebbe a niente 
neppure una linea di arroc
camento; perché se questa a-
nallsl è giusta, allora l'esito 
dello scontro dipende anche 
da noi, dal sindacato e da co
me riusciamo a rialllneare, 
In modo non sparpagliato, 
tutto 11 nastro esercito, che è 
grande e sottoutillzzato. L'e

sito non dipende solo dal no
stri «no», ma soprattutto dal
la forza della nostra propo
sta politica e programmati
ca, tale da ottenere prima di 
tutto quel nuovo schiera
mento del nostro esercito, 
sempre per restare nella 
stessa metafora militaresca. 
SI richiede a noi una grande 
coerenza per riunificare pri
ma di tutto le forze del lavo
ro, dare una strategia comu
ne a questo variegato mon
do, saldando congiuntura e 
medio periodo. Perché se è 
vero che gli altri vogliono af
frontare Il .primo» tempo 
rinviando sine die 11 «secon
do», è anche vero che noi non 
possiamo fare una «politica 
del due tempi» alla rovescia, 
rinviando 11 risanamento a 
quando ci sarà Io sviluppo. 

In questo modo è possibile 
dare spazio e sponda alle for
ze sociali Interessate allo svi
luppo. La linea di demarca
zione tra progresso e reazio
ne passa attraverso molte 
forze e molti partiti. Valutia
mo le contraddizioni e 11 tra
vaglio della DC. Due linee si 
contrappongono, una che 
pensa di attaccare II PSI da 
destra, con il rischio di di
ventare un partito conserva
tore e finendo per regalare al 

socialisti uno spazio centrale 
nello spettro politico, come 
forza di mediazione, sia pure 
al ribasso con una parte dei 
sindacati e della sinistra. L' 
altra linea cerca di ridare al
la DC una nuova funzione 
mediatrice rendendola ga
rante di un nuovo compro
messo, più avanzato, tra ca
pitale e lavoro. Io non credo 
che ci riuscirà, ma sono mol
te le forze cattoliche che, an
che dall'esterno, premono In 
questa direzione e che, nello 
stesso tempo, chiedono a noi 
una politica che non le spin
ga a destra. 

Ma anche nel PSI, In real
tà, si fronteggiano due Ipote
si. Una riformista che vuole 
batterci, toglierci l'egemonia 
della sinistra su un terreno 
positivo. L'altra che vuole 
occupare 11 centro, con un'I
dea decisionista che tende a 
separare il consenso dall'e
sercizio del potere, con l'Illu
sione che per comandare In 
Italia basti l'appoggio dell' 
avvocato Agnelli, dei servizi 
segreti e del mass media. 

Non è scontato che il PSI 
vada in un senso o nell'altro. 
E noi dobbiamo cercare di 
parlare come comunisti, ma 
anche come forza unitaria e 
unificatrice della sinistra, 

che si collega al travaglio 
della sinistra europea. E sa
pendo, nello stesso tempo, 
che non tutto il mondo del 
lavoro sta a sinistra. 

In questo modo si misura 
la forza, il carattere costrut
tivo, la chiarezza di prospet
tiva della nostra opposizio
ne, 11 suo valore di alternati
va democratica. Io franca
mente mi sento infastidito 
da questo continuo parlare 
di «duri» e di «molli». Il pro

blema è essere subalterni o 
no. E lo si può essere sia fa
cendo l «molli» sia facendo l 
•duri». Il problema, In defini
tiva, è avere coscienza più 
chiara di quel che slamo: la 
più grande forza rlformatrl-
ce e di governo che si muove 
sulla scena Italiana, alla qua
le guarda con fiducia la par
te più laboriosa e più avan
zata del paese, tutte quelle 
forze che vogliono un'unità 
democratica dalla crisi. 
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DLING, DLENG, DLONG. 

Farina, zucchero, uova e tanto burro. Cosi è fatta la 
pastasfogiia del Saccottino. ; 

\ Dentro poi, una bella cucchiaiata di marmellata di 
frutta nutriente e golosa. ; 

All'ora di merenda, c'è il Saccottino. Oppure 
scegli una delle altre buone merendine del Mulino: .-* * 
la Crostatina, il Dondolo, la Trottolina... e tan- . ~ 
te altre ancora. 

Oggi le trovi anche nella 
nuova confezione grande, più 
conveniente: una beila ^l 
scorta di merendine - ": i ;- ' 
fresche e fragranti. •;,;_,%':W, 

> - •-- . '-rì^-iZZ"tirici . „ 4 

Una merendina 

Mangia sano, 
torna alla natura. - , ' * ^ ^ r y 

' * V * * - _ r * ~ ^ *•-< 


